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Lo scrittore
Incuria e illegalità
La mia Costiera frana
di Antonio Scurati
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Lo scrittore

Incuria, illegalità
e abbandono
Così la mia Costiera
frana sotto i piedi
di Antonio Scurati

V
i è mai capitato che
la terra vi sia franata
sotto i piedi? A me è
toccato l'altroieri.
Una frana ha squar-

ciato un piccolo lembo di
mondo giusto sotto la mia casa
a Torello, frazione di Ravello,
in uno degli angoli più belli
dell'intero Mediterraneo. E
una strana sensazione.
La spaventosa bellezza dello

sfregio catastrofico all'incante-
vole paesaggio ha la capacità di
rivelarlo nuovamente agli oc-
chi che lo osservano attoniti, al
tempo stesso sollevati per es-
sere scampati al disastro e an-
gosciati per le sue conseguen-
ze. Te ne stai lì inebetito, come
se vedessi per la prima volta
quello scenario noto fin dal-
l'infanzia. Alzi lo sguardo sul
piccolo, pittoresco borgo anti-
co, sui terrazzamenti strappati
dal sapiente lavoro umano al
fianco scosceso della monta-
gna, sul meraviglioso mare del
mito, e, ammaliato, ti chiedi:
chi ha costruito tutto questo?
Poi fissi lo sguardo sulla vora-

gine di fango, detriti e radici
snudate, punti gli occhi sulla
ferita e, sgomento, ti chiedi:
chi ha distrutto tutto questo?
Entrambi gli interrogativi

sono assolutamente pertinen-
ti. La bellezza della Costiera
Amalfitana, in ciò simile al-
1'Italia tutta, non appartiene al-
la natura ma alla cultura. E fi-
glia dell'incontro tra una natu-
ra superba e la cultura umana
che nei secoli l'ha addomesti-
cata, lavorata, resa abitale per
la nostra specie. Cultura rura-
le, cultura architettonica, cul-
tura marinara, cultura artigia-
na di mani laboriose e sapien-
ti, di vite dure, anonime, ispi-
rate e feconde. Anche l'attuale
deterioramento di tanta bel-
lezza è figlio dell'uomo, del
tramonto storico di quelle cul-
ture, del dramma di genera-
zioni che cambiano mani,
aspirazioni, di tradizioni mo-
renti.

Quella che ha squarciato la
terra sotto i miei piedi è stata
una piccola frana, non ha cau-
sato nessuna vittima (per for-
tuna e per caso), la strada rota-
bile sottostante è stata sgom-
brata in poche ore. Eppure, in
Costiera Amalfitana, come nel
resto d'Italia, calamità non-na-

turali di questo tipo si contano
a centinaia negli ultimi anni, a
migliaia. Se vogliamo essere
degni delle generazioni che
hanno costruito questa bellez-
za ma, soprattutto, delle gene-
razioni a venire alle quali do-
vremmo lasciarla in eredità,
dobbiamo guardare nel picco-
lo abisso di questa orrida terra
smossa e chiederci che cosa
possiamo fare per essa, che co-
sa non abbiamo fatto e non
stiamo facendo.
Qui come altrove, il disastro

si produce all'incrocio tra cau-
se globali e locali, epocali e ac-
cidentali. In cima alla scala
delle criticità vi sono i fenome-
ni meteorologici parossistici
dovuti al cambiamento clima-
tico (una pioggia torrentizia
giovedì ha battuto la costa per
tre ore consecutive).
Non appena, però, scendia-

mo di qualche gradino su
quella scala, incontriamo la
nostra responsabilità diretta, il
nostro raggio d'azione imme-
diato, incontriamo noi stessi.
Incontriamo innanzitutto l'in-
curia di una rete fognaria noto-
riamente insufficiente, a tratti
addirittura priva di tubature,
nella quale confluiscono ac-
que scure e acque chiare, nella

quale sono stati convogliati
troppi scarichi di troppi hotel a
cinque stelle. Poi incontriamo
l'abbandono. Quest'anno i ma-
gnifici limoni della costa
d'Amalfi (lo «sfusato» amalfi-
tano) sono stati pagati ai colti-
vatori 6o centesimi al chilo (nel
supermercato sotto casa mia a
Milano si vendono a 4,5o eu-
ro). Cosa c'entra? C'entra ecco-
me perché questo significa la
fine della lemonicultura come
attività redditizia. Significa il
dilagante abbandono della ter-
ra agricola, il degrado degli or-
ti-giardino a roveti infestati dai
topi, il progressivo crollo dei
gloriosi muretti a secco che
per secoli hanno consolidato il
terreno e garantito l'ottimale
deflusso delle acque (il fondo
agricolo dove si è prodotta la
frana, già di proprietà di un lo-
cale monastero, è stato total-
mente abbandonato per più di
mezzo secolo) Infine incon-
triamo l'illegalità, l'illecito si-
stematico, la complicità attiva
e passiva di chi dovrebbe com-
batterlo. Incontriamo il ce-
mento che divora la terra agri-
cola, l'abusivismo edilizio en-
demico che grida vendetta sot-
to gli occhi di tutti, quasi
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sempre impunito (solo di re-
cente i carabinieri di Amalfi e
la procura di Salerno — sia re-
sa lode a loro — hanno dato se-
gno di volerlo combattere, af-
fiancando finalmente la tenace
ma spesso impotente attività di
sorveglianza della sovrinten-
denza). Incontriamo il doloro-
so paradosso di una terra me-
ravigliosa nella quale il cemen-
to vale io mila euro al metro
quadrato e un ettaro di limone-

99

to non vale più niente.
Voglio credere (sperare?)

che oramai un concetto fonda-
mentale sia chiaro: la tutela del
paesaggio non è solo nell'inte-
resse di pochi idealisti nostal-
gici ed estetizzanti ma nell'in-
teresse vitale di tutti. L'econo-
mia turistica di questi luoghi
(non solo quella agricola, ora-
mai morente), la salute, la so-
pravvivenza, il benessere dei
loro abitanti (residenti o av-

ventizi) dipendono da esso. Il
passato non ritorna, la civiltà
contadina non ritorna, le
schiene spezzate che hanno
trasportato a spalle per genera-
zione ceste colme di limoni su
queste scalinate ripide e asso-
late non possono e non devono
tornare.
La costa d'Amalfi, come l'Ita-

lia tutta, esiste solo nel tempo,
nel divenire della storia. E nel
divenire — diceva Eraclito  

che le cose si riposano. Tutela
del paesaggio non può signifi-
care cristallizzazione. Deve si-
gnificare, invece, cittadinanza
attiva, tensione appassionata,
militanza di tutti coloro i quali
vogliono e possono contribui-
re al futuro virtuoso di questa
nostra terra meravigliosa.
Siamo in tanti, qui e in ogni

angolo del mondo. Non ci la-
sciamo scoraggiare. Non ci la-
sciamo sopraffare.

LD RIPRODUZIONE RISERVATA

Incontriamo il doloroso paradosso di una terra
meravigliosa nella quale il cemento vale 10 mila euro
al metro quadrato e un ettaro di limoneto non vale
più niente. L'attuale deterioramento è figlio dell'uomo

L'appello
Non lasciamoci
sopraffare serve
cittadinanza attiva,
tensione appassionata

Ravello Lo scrittore Antonio Scurati davanti allo smottamento che ha ferito giovedì la Costiera Amalfitana
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